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Augura a tutti Buona Pasqua 
e vi dà appuntamento 
a dopo le feste
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 Decreto Sicurezza, doppio stop della Camera alle ronde ed alla permanenza fino a sei mesi degli immigrati irregolari nei  CIE
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Dipartimento Politiche Migratorie: appuntamenti

Campagna contro il razzismo “non aver paura”

Raccolta firme a Cuneo (6- 23 aprile), Bari (7 aprile)

Roma, 15 aprile 2008, sede Uil Nazionale

Riunione progetto ILO su rimesse

(Giuseppe Casucci)

Roma, 16 aprile 2009

Opera Nomadi, Conferenza: “Una proposta di programmazione nazionale per il popolo dei Rom, Sinti e Camminanti : una strategia con il mondo del lavoro “

(Giuseppe Casucci)

Roma, 20 aprile 2009, sede UIL Nazionale

Riunione gruppo di studio su Rom e Sinti

(Giuseppe Casucci, Angela Scalzo)

Roma, 22-23 aprile 2009, sala auditorium Unicef

Primo congresso nazionale della Federazione Rom e Sinti Insieme

(Giuseppe Casucci)


Politica




Tensione nel centro-destra dopo la debacle sul decreto sicurezza

Il capo della polizia si schiera con la Lega Nord
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Roma, 9 aprile 2009 - "Alla fine sono stati in pochi quelli del Pdl che hanno votato a favore dell'emendamento. E' la sinistra che ha liberato i clandestini, e lo dovranno spiegare alla gente". Umberto Bossi, raggiunto al ritorno da L'Aquila, ridimensiona lo scontro tra Pdl e Lega andato in scena ieri alla Camera sul decreto sicurezza, con l'approvazione di un emendamento Pd-Udc grazie ai voti di oltre una decina di deputati del Pdl. Domani ci sarà un incontro tra Silvio Berlusconi, Umberto Bossi e Roberto Maroni, ma il leader della Lega preannuncia toni distesi: "Chiariremo tutto". Anche perchè "in ballo c'è ancora il federalismo", osservano dal Carroccio, e anche se "l'incazzatura c'è perchè la norma era importantissima", domani si proverà a trovare una soluzione. Rassicurazioni arrivano anche dal premier: "Ho sentito Bossi, è tutto ok", avrebbe detto parlando con i suoi. Eppure per tutto il giorno la tensione tra gli alleati di Governo è stata alta. Subito dopo il voto, i leghisti escono dall'Aula infuriati, tra insulti all'indirizzo dei colleghi del Pdl e minacce di uscire dalla maggioranza: "Basta con questa gente", "è un tradimento - dice il vicecapogruppo Marco Reguzzoni - perchè è stata una decisione politica, non si puó parlare di casi isolati o di errore". Immediata la riunione dei vertici della Lega, con telefonata a Silvio Berlusconi e seguente attacco di Roberto Maroni: "Sono furibondo, è stato votato un indulto per oltre mille clandestini. Serve l'impegno del premier".
Ma in realtà, dopo l'incontro, le facce dei leghisti sono piú distese: "Ora sarà chiaro, in campagna elettorale, a chi dovrà rivolgersi l'elettorato che vuole sicurezza e lotta ai clandestini. E faremo il pieno di voti". Insomma, si è capito che la stilettata alla Lega in realtà potrebbe essere un boomerang per il Pdl. Consapevolezza chiara nei pidiellini eletti al nord: "Oggi abbiamo perso altri punti percentuali nei confronti della Lega", osserva una deputata piemontese. E Ignazio La Russa prova a ribaltare la situazione: "Chiameró Berlusconi per dirgli che voglio una norma che sia dura il doppio" verso i clandestini, dando la propria disponibilità a fare in modo, anche lavorando di piú nelle Camere, per correggere il decreto nel passaggio in Senato. Ma quanto successo ieri potrebbe essere un boomerang anche su altri argomenti: la Lega ora potrà alzare le richieste su varie partite aperte. Prima di tutto le amministrative, con le partite ancora non chiuse in Veneto ma anche in Emilia Romagna. E poi sono possibili ritorsioni sui piccoli Comuni, quelli sotto i 15mila abitanti, dove la Lega potrebbe correre in solitaria.
Ancora: il Carroccio chiederà garanzie assolute su federalismo fiscale e sul no all'election day per il referendum sulla legge elettorale, indigesto alla Lega. Ma la risposta piú dura potrebbe arrivare su un tema molto caro allo stesso Berlusconi, le intercettazioni. "Dopo l'incidente' di oggi - spiega un deputato - non potranno dire no alla nostra richiesta di una riforma complessiva sul funzionamento della magistratura". Alla Camera resta la scia dei veleni e delle accuse reciproche.
Dalla Lega si punta l'indice contro l'ala aennina del Pdl, e si guarda anche alla presidenza della Camera: "Perchè abbiamo saputo solo tre minuti prima del voto che ci sarebbe stato lo scrutinio segreto?", si chiede la relatrice Carolina Lussana. In effetti, la richiesta del Pd di votare a scrutinio segreto era stata inoltrata per tempo alla Presidenza, che vaglia severamente i casi in cui - con riferimento a precisi articoli della Costituzione - si puó concedere il voto segreto. E del resto, motivi di risentimento nel Pdl verso la Lega ce ne sono svariati: dalle candidature per le amministrative alle numerose concessioni che sono state fatte all'alleato.
Ma la risposta del Pdl è una controaccusa: da piú parti si insinua il sospetto che a votare a favore dell'emendamento Pd-Udc siano stati proprio i leghisti, per cavalcare l'argomento in campagna elettorale e "additarci come il partito dei clandestini". Ipotesi affacciata dallo stesso La Russa: "E' piú probabile che siano del Pdl, ma non si puó escludere che ci sia qualcuno della Lega. Indaghiamo in tutte le direzioni, ma si tratta di 12 scemi, che hanno utilizzato, in un modo che non fa loro onore, il voto segreto". Riposta immediata del capogruppo leghista Roberto Cota: "Nella Lega non ci sono scemi, e La Russa lo sa benissimo". Controreplica La Russa: "Gli scemi sono un po' ovunque". Ma a fine serata i deputati del Carroccio raccontano di un'ammissione di colpevolezza dello stesso La Russa: "Ha mandato un bigliettino a Cota, dicendogli che sa bene che gli scemi sono nel Pdl...".
MANGANELLI (POLIZIA), QUANTO ACCADUTO INCENTIVA NUOVI ARRIVI - L'aver soppresso la norma che estende la permanenza coatta nei Cie da due a sei mesi rappresenta 'un incentivo ai nuovi arrivi' di clandestini sul nostro territorio e questo 'risulta chiaramente dai dati processuali e investigativi in nostro possesso'. E' quanto ha affermato il Capo della Polizia, prefetto Antonio Manganelli che, accanto al Ministro dell'Interno Roberto Maroni e al sottosegretario Alfredo Mantovano, ha partecipato alla conferenza stampa al Viminale dopo il voto sul Dl anti-stupri alla Camera.
Manganelli ha aggiunto che quanti 'gestiscono i traffici scandiscono il loro operato anche su queste basi' e che un segnale 'di tutti fuori' arriva subito agli 'sfruttatori di clandestini'.
Secondo il capo della Polizia in molti casi, insomma, il tempo di 60 giorni per il trattenimento nei Cie dei clandestini e' insufficiente per procedere alle identificazioni e alle espulsioni. 'Questo - ha voluto aggiungere - e' un dato tecnico e non ideologico'. 'Se ci accontentiamo con i clandestini del 'cartellino rosso' va bene - ha concluso Manganelli facendo riferimento alle ingiunzioni di espulsione - ma in questo caso non tutti, poi, lasciano il terreno di gioco'.

PENALISTI, OK STRALCIO RONDE E EMENDAMENTO IMMIGRATI - "Lo stralcio delle norme sulle ronde e l'approvazione dell'emendamento soppressivo della permanenza fino a sei mesi nei Cie sono entrambe modifiche da cogliere con estremo favore. Gia' l'Unione Camere Penali Italiane ne aveva sottolineato l'assoluta inopportunita', inefficacia e finanche il rischio di incostituzionalita'". Lo sottolinea, in una nota, il presidente delle Camere penali Oreste Dominioni che aggiunge: "ci auguriamo peraltro che questo convergere della maggioranza, o di parte di essa, su modifiche invocate dall'opposizione non costituisca merce di scambio affinche' l'opposizione cessi dal far valere altre posizioni di contrarieta' e dia il suo consenso all'approvazione di norme altrettanto, se non maggiormente, inopportune ed incostituzionali".
I penalisti, infine, ribadiscono la loro "assoluta contrarieta'" all'introduzione "delle nuove ipotesi di custodia cautelare in carcere obbligatoria e di eliminazione all'accesso delle misure alternative alla detenzione previste dalla legge Gozzini".

Società

Mediterraneo, la strage annunciata

di Giuliano Foschini, l’Espresso
Trecento immigrati scomparsi in mare. Un'altra tragedia che si poteva evitare. 
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Mediterraneo, 2 aprile 20090 - Tonni. Li chiamano così: per loro gli immigrati da imbarcare in Libia sono "tonni". Un termine volutamente dispregiativo, che evoca la mattanza, la strage che in questi giorni ha visto scomparire nelle onde del canale di Sicilia 300 persone, restituendo decine di cadaveri. "La pescheria sta portando fra 40 e 50 tonni", avvertono i nuovi schiavisti nelle loro telefonate tra le due sponde del Mediterraneo. Non c'è mai un accenno di umanità: quella che loro trattano è "merce", da sfruttare fino all'ultimo: "Sta arrivando della merce in fabbrica, l'hanno portata stamattina". "Va bene", gli rispondono, "ma vedi se si tratta di buone valigie, rimani lì fino che non ti accorgi che è buona la merce". Le intercettazioni e i pedinamenti dei carabinieri del Ros di Bari hanno dato un volto alla rete oscura che governa l'ultima migrazione, l'ondata di disperati che sfida la morte per sfuggire alla fame. Fabrizio Gatti su "L'espresso" della scorsa settimana ha descritto la rotta che dal Niger spinge verso la Libia colonne di giovani dell'Africa nera. Gli atti dell'inchiesta ricostruiscono la tratta finale, quella più pericolosa: la traversata. E svelano l'incredibile facilità con cui vengono ingannate le leggi italiane sull'immigrazione, spesso severe con i profughi e i disperati mentre diventano occasione di guadagno per i delinquenti. [image: image12.png]


Bersaglio dell'istruttoria è una gang di stranieri che operava dentro i Centri permanenti di accoglienza: "Faccio uscire gente da Crotone, da Caltanissetta e da Agrigento: questo è il mio lavoro", diceva uno dei capi, illustrando la potenza della sua agenzia criminale: "Lavoro con i centri di accoglienza, quando escono le persone, io le mando via". Avevano uomini in tutta Italia, dalla Sicilia a Milano. Falsari per creare documenti, codici fiscali e permessi di soggiorno. Complici per ricevere i pagamenti e gestire i ricchi guadagni del traffico di uomini. Armi e picchiatori per imporre la paura ai loro clienti-vittime. Perché dopo la fuga c'era la vera prigionia: gli immigrati venivano sequestrati finché i loro familiari in Italia non pagavano un riscatto, presentato come una sorta di risarcimento per le spese extra. Per la Procura di Bari questa legione straniera di cittadini sudanesi ed egiziani regolarmente residenti nel nostro Paese era "una vera e propria mafia", che aveva copiato violenza e metodi dei boss di Cosa nostra: "Una complessa rete criminale globale transnazionale, che va dall'Africa sino all'Italia, una rete fatta di associazioni a delinquere interagenti e complementari tra di loro", scrive il gip Anna Polemio. Nelle scorse settimane i carabinieri del colonnello Domenico Ruscigno hanno arrestato 14 persone, smascherando il radicamento dei trafficanti di uomini nel nostro Paese: "Ci troviamo di fronte", ricostruiscono gli investigatori, "a bande di criminali che hanno deciso di collaborare e creare una cupola attorno al business dell'immigrazione: un'unica grande associazione a delinquere che è in grado di lavorare nell'area del Maghreb, e cioè in Libia, Egitto e Marocco, e poi naturalmente nel territorio italiano in città come Barletta, Foggia, Crotone, Milano, Roma ma anche in altre località". La ragione sociale di questa rete schiavista era "gestire sbarchi, fughe dai centri di identificazione e trasferimenti dei clandestini dai luoghi di sbarco alle mete desiderate ". Tenevano la contabilità delle presenze nei centri, in modo da orientare i nuovi carichi di "merce". Nello scorso maggio telefonano al capo della rete in Libia: "Non c'è nessun problema. Hai visto il gruppo a cui avete dato la direzione Lampedusa? Date a loro più benzina e la direzione di Agrigento o Siracusa, non la rotta di Lampedusa ". Paiono disporre di referenti persino a Malta. Spesso hanno preso contatti con la malavita italiana prestando i "loro" ragazzi come manovalanza dello spaccio o per altri lavori sporchi. Ma gli affari si facevano in mare. Il viaggio costava anche 4 mila euro a "valigia", nome in codice per i clandestini. In un caso si trattava di traghettare dei minorenni, probabilmente dei bambini, indicati come "quattro borse da scuola... Piccoli, piccoli": la tariffa allora scendeva a 2 mila.

I soccorsi ai naufraghi
Racconta Hamed, un diciottenne egiziano diventato cliente e vittima della gang: "In Libia ero stato a febbraio, in un paese vicino Zouara. Sono rimasto lì per 25 giorni e poi sono partito con una nave fatiscente insieme con 375 persone. Abbiamo viaggiato per tre giorni e siamo arrivati a Linosa, poi ci hanno portato a Lampedusa. Per arrivare ho pagato 4 mila euro a un uomo che si chiamava "Haj Mohamed", non l'ho mai visto in faccia perché indossava un copricapo che lasciava intravedere solo gli occhi ". Al momento dello sbarco i clandestini venivano condotti nei Centri, dove scattava la seconda fase. A leggere i documenti, sembra che la cosca avesse inflitrati in tutti i Cpt. Centrale il ruolo di un sudanese, Azzedine Edris Mousa, alias Salim o Husni - che gli investigatori indicano come la mente dell'organizzazione - che operava soprattutto a Crotone, nel vecchio aeroporto diventato un polo di smistamento delle ondate che approdano a Lampedusa. Spiega Salim a un complice: "Mi sono messo d'accordo, le porto un telefonino dentro il campo oggi. La visita (nel centro) è facile: domani ti visiterò nel campo e ti porterò il telefono dentro. Poi lo consegni ad Amal o lo tieni: l'importante è che parli con quello che vuole uscire e mi contatti. Se Dio vuole non ti faccio mancare di niente...". Da una conversazione molto inquietante, ma per la quale non sono stati trovati riscontri, sembra che l'attività dell'agenzia fosse nota alle forze dell'ordine. Uno degli uomini spiega al boss: "I nuovi usciranno dal campo", poi dopo una frase incomprensibile prosegue: "Mi ha fermato la polizia, mi hanno detto di non fare quel lavoro e che loro sanno tutto di quello che si fa...". I mafiosi africani offrivano anche un aiuto per la richiesta di asilo politico suggerendo cosa dichiarare nell'interrogatorio davanti alla commissione quando e millantando possibili interventi: "Ti direi di farlo dal Darfur: ti aiuteremo, ti darò il nome della zona. E poi in ogni caso vieni qui e ti facciamo l'appello, c'è con noi una avvocata che ti farà l'appello". Ma la fuga dal centro e il successivo viaggio in treno verso le città del Nord, grazie ai documenti forniti dai falsari - cittadini del Gabon attivi a Palermo - quasi sempre aveva una tappa imprevista. La gang li sequestrava armi alla mano, chiudendoli in casolari o appartamenti abbandonati o addirittura legandoli all'aperto nei boschi. Poi chiedeva un riscatto- rimborso alle famiglie che si trovavano già in Italia e attendevano l'arrivo dei loro cari: tra i 500 e i 700 euro. Si pagava in contanti, con mazzette consegnate a Milano in piazza Macciachini o nei giardini della Stazione centrale. Oppure tramite bonifico Western Union. Racconta sempre Ahmed, il diciottenne egiziano: "Durante uno dei permessi di uscita dal Centro sono stato avvicinato da un uomo, sudanese di bassa statura, Edris Mousa Azzeddine. Mi ha dato il suo numero di cellulare e mi ha promesso che mi aiutava a fuggire. Ci ha contattato in nove e ci ha detto che ci avrebbe accompagnato alla stazione. Gli ho dato 100 euro per il biglietto ma prima di arrivare mi ha detto che ne occorrevano altri 550, minacciandomi di morte se non glieli avessi dati. Io non ne avevo, li avevo finiti tutti in Libia. Insomma, quando gli ho detto che non avevo soldi mi hanno chiesto il numero di cellulare di mio padre. L'hanno chiamato e gli hanno detto di mandare i soldi con la Western Union, altrimenti mi avrebbero ucciso. Nel frattempo ho seguito il sudanese: sono rimasto rinchiuso in una rimessa di camion, rimanendo due giorni a digiuno. Lì c'erano altri otto clandestini, con i quali non potevo parlare. Mi hanno picchiato perché dicevano che facevo troppe domande. Spesso rompevano la bottiglie e con i vetri minacciavano di sgozzarci". Ahmed poi ha pagato. Appena rilasciato è stato fermato dai carabinieri in treno. Andava a Milano, la terra promessa per migliaia di disperati partiti dall'Africa. Quelli che continuano a morire in mare, forse nelle mani degli stessi scafisti che rifornivano la cosca di Salim il sudanese. 

Contro il razzismo


Il sostegno del Presidente della Camera dei Deputati alla campagna “Non aver paura” 
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Roma, 2 aprile 2009 - Con un messaggio inviato ai promotori,  in occasione del Petition Day, il Presidente della Camera Gianfranco Fini ha manifestato il suo apprezzamento per la  campagna Non aver paura, apriti agli altri, apri ai diritti, iniziativa – si legge nella lettera – “volta a promuovere la cultura dei diritti umani contro ogni forma di xenofobia e di intolleranza”. Il Presidente Fini, nell’esprimere sintonia con i contenuti della iniziativa, si augura che in queste giornate di raccolta straordinaria di firme il Manifesto della campagna riceva l’adesione di moltissimi cittadini, che darebbero così prova di senso di responsabilità e di solidarietà. Così come auspica che i politici e chi ricopre incarichi pubblici sottoscrivano la Dichiarazione di impegno, vincolandosi a contrastare ogni forma di razzismo e a promuovere la cultura della solidarietà. Infatti, scrive il Presidente, “I germi del pregiudizio e del sospetto verso l’altro, che si diffondono nella società e che sono spesso alimentati dall’ignoranza e dalla superficialità, costituiscono un allarmante e pericoloso sintomo che va combattuto con determinazione”. I promotori considerano molto importanti le parole di Fini, che ringraziano, considerandole un’ulteriore conferma della necessità di un impegno della società civile per contrastare ogni forma di razzismo, indifferenza e paura dell’altro e un  ulteriore stimolo per proseguire con determinazione nella iniziativa intrapresa. Da oggi e fino a domenica, continuerà la raccolta straordinaria di firme che proseguirà nelle settimane successive in tutta Italia. 
A Roma si potrà sottoscrivere oggi e domani a Largo Argentina, alla metro di Rebibbia e a piazza della Marranella. Il 4 si potrà firmare nei gazebo allestiti dall’Arci a piazza Esedra e al Circo Massimo in occasione della manifestazione della Cgil. Le firme verranno consegnate alla fine di giugno al Presidente della Repubblica.





Il Pd contro il razzismo: 
“Cambieremo il decreto sicurezza"
Il Partito democratico aderisce alla campagna "Non aver paura" (www.stranieriinitalia.it) 
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Roma – 3 aprile 2009 - <Lavoriamo ogni giorno in Parlamento perchè non vincano i pregiudizi e i sospetti, perchè non si utilizzi la paura per far approvare nel nostro paese leggi che non hanno nulla a che vedere con la maggiore protezione dei cittadini''. Lo hanno ribadito, alla vigilia dell'arrivo in aula del 'decreto sicurezza' i deputati del Pd che hanno firmato il manifesto per la campagna nazionale (www.nonaverpaura.org) contro il razzismo promossa dall'Alto commissariato delle Nazioni unite, da associazioni laiche e religiose, dalle organizzazioni non governative internazionali e dalle principali confederazioni sindacali. Aderendo alla campagna nazionale, Marina Sereni (vicepresidente dei deputati del Pd), Rosy Bindi (vicepresidente della Camera), Federica Mogherini, Marco Minniti, Livia Turco e Sandra Zampa hanno confermato l'impegno del Partito democratico a cambiare il decreto che contiene, tra l'altro, l'istituzione delle ronde e la proroga dei tempi di permanenza nei Centri di detenzione ed espulsione e il disegno di legge che obbliga i medici a denunciare i clandestini. ''Chi alimenta razzismo, paura e xenofobia - hanno ribadito - fa un danno all'Italia intera>. Alla campagna ha aderito anche il segretario del Pd, Dario Franceschini: <I rischi che nel nostro Paese, specie in un momento di crisi economica e sociale, queste piante cattive possano attecchire ci preoccupano moltissimo. Per questo voglio aderire in maniera convinta alla campagna 'Non aver paura', promossa intelligentemente dalle associazioni impegnate sul fronte dell'integrazione>. <Credo che – ha sottolineato Franceschini - una società capace di accogliere e far vivere insieme persone di diverse nazionalità, etnie e religioni sia più ricca di futuro: della convivenza di tante differenze non dobbiamo aver paura. Alla mia adesione personale voglio unire l'attenzione e l'impegno di tutto il Partito democratico nei confronti di questa campagna>.
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Negli USA "la Tv accusa i neri e gli ispanici dei mali della nazione"

Intervista al sociologo Mark Potok 

New York, 4 aprile 2009 - L’America è attraversata da uno tsunami di odio contro gli immigrati». Mark Potok è il direttore del «Southern Poverty Law Center» di Montgomery, in Alabama, specializzato nello studio del razzismo in America, e di fronte alla strage nel centro immigrati di Binghamton evoca la «retorica anti-immigrati». 
Di cosa si tratta? 
«Del fatto che in America tanto la tv come autorevoli esponenti politici usano un linguaggio ostile contro gli immigrati». 
A chi si riferisce? 
«A talk show televisivi come quelli di Lou Dobbs su Cnn e Bill O’Reilly su Fox nei quali gli immigrati vengono spesso additati come i colpevoli dei mali nazionali». 
I vostri studi provano una connessione fra tale retorica e un aumento degli atti di razzismo? 
«A provare un aumento degli episodi anti-immigrati è il rapporto che l’Fbi ha pubblicato relativo al periodo 2003-2007 nel quale la crescita di razzismo contro gli ispanici è stato del 40 per cento». 
Chi ne sono gli autori? 
«Esistono almeno trecento gruppi di attivisti o militanti che dichiaratamente sono ostili agli immigrati ma ciò che più preoccupa è l’esistenza di un entroterra più vasto di persone singole che, giorno dopo giorno, si convincono che i mali dell’America dipendono dagli stranieri. E’ una sindrome che può portare ad episodi come l’assassinio di Marcelo Lucero». 
Chi lo ha commesso?
«Un gruppo di adolescenti bianchi che nei sobborghi più poveri di Long Island avevano preso ad organizzare delle "battute di caccia ai messicani" per passare il tempo. Durante una di queste la preda è diventata l’immigrato dell’Ecuador Marcelo Lucero, che è stato picchiato a sangue da almeno sette minorenni ed è poi morto. Ora i ragazzi-assassini sono sotto processo ma il punto è che sarebbe un errore considerare responsabili solo loro: le indagini della polizia hanno dimostrato che nei quartieri dove abitano si ascoltano radio locali che trasmettono volgari insulti e incitazioni all’odio contro gli immigrati». 
Crede che la crisi economica possa portare all’aumento dell’intolleranza contro gli immigrati? 
«È un rischio possibile in quanto la povertà è una delle cause che innesca spirali di razzismo contro gli stranieri. C’è anche l’ipotesi di una guerra tra i poveri. Ma l’America ha dimostrato di avere gli anticorpi per disinnescare tali pericoli».


Battaglia sul bus per soli immigrati.

I residenti: con noi non li vogliamo
Di GIULIANO FOSCHINI - La Repubblica, 4 aprile 2009 
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DAL NOSTRO INVIATO FOGGIA - Francesco Giuliano, 16 anni, meccanico di Borgo Mezzanone, a bordo del numero 24 dice: «Non siamo razzisti. Vogliamo però un autobus per noi e uno per loro. Per viaggiare tutti più comodi». Kalil, 32 anni, muratore sudanese, dal 24/1 invece assicura: «Per noi questo autobus è più comodo, non si paga e si arriva in centro. Il razzismo non sta qui sopra, ma là fuori». Nelle parole di Francesco e Kalil c' è tutta la strana vicenda degli autobus dell' apartheid di Foggia, un misto di cattiva comunicazione, esasperazione dei residenti, disperazione degli immigrati e forse anche di un pizzico di razzismo. Per riassumere: a Foggia esistono due linee di autobus che collegano il centro con Borgo Mezzanone, una vecchia borgata di contadini sede da qualche anno del Centro per i richiedenti asilo (Cara). Una linea è la numero 24. L' altra la 24/1. La prima ha come capolinea la piazza del borgo. La seconda arriva invece un chilometro e mezzo dopo, al centro d' accoglienza. Entrambi fanno scendere i passeggeri alla stazione centrale. Il 24è utilizzato principalmente dai residenti, italiani e bianchi, e si paga il biglietto. Il 24/1 dagli immigrati, stranieri e neri ed è gratis se si ha il tesserino del Cara. Gli autobus sono organizzati in questa maniera da ottobre. Da lunedì prossimo, l' Ataf ha deciso di cambiare il capolinea d' arrivo: il 24 si fermerà in via Galliani, quattrocento metri prima della stazione. «Si sono verificate una serie di risse, e forse è stato meglio così» sostiene Alessandro Rizzi dell' Arci, una vita spesa in difesa dei diritti dei migranti. Alcune associazioni hanno però accusato l' amministrazione di «apartheid» scatenando il pandemonio. Ieri l' Ataf e il sindaco del Pd, Orazio Ciliberti, si sono difesi dicendo che «i due bus sono un servizio per gli immigrati» e che in ogni caso «chiunque può salire su qualunque mezzo». Ieri però l' autobus che partiva dal Cara era pieno soltanto di extracomunitari mentre l' altro era un melting pot. Perché? «Abbiamo paura, la convivenza è difficile, sono spesso ubriachi, ci sono le malattie» spiega Anna Maria Rizzi, 51 anni, raccogliendo il plauso di tutti gli altri passeggeri. «Ecco perché su certi argomenti non si può essere morbidi» dice il presidente della Regione, Nichi Vendola, che ieri aveva attaccato duramente la decisione del Comune. «Prendo atto delle precisazioni dell' azienda di trasporti, ma deve essere chiaro che si tratta di un servizio per gli immigrati e non certo di una maniera per accontentare rigurgiti xenofobi e razzisti di qualcuno. Nella mia Puglia non ci può essere nemmeno un minuscolo sospetto di indulgenza al lessico razziale». 

Dai territori 






Chi arriva dall´Est ha simpatie per il centrodestra

Meno Milano, più hinterland
così cambiano gli immigrati

Oriana Liso,  Milano, 1 aprile 2009 



La sanità A ricorrere a medici e ospedali sono le donne incinta e dopo il parto L´allarme dei ricercatori: "Contro i rischi è fondamentale aprire il servizio sanitario agli irregolari offrendo prestazioni preventive e terapeutiche".
L´economia Il volume complessivo inviato nei paesi di origine è in calo, segno che ormai considerano questa come la loro vera casa. I più integrati? I romeni: il 31 per cento è infatti proprietario di appartamento E la crisi porta disoccupazione. L´analisi dell´Ismu fa emergere una inversione di tendenza: per la prima volta gli altri comuni sorpassano il capoluogo. Iniziano a lasciare la città per andare in provincia. Stanno imparando a utilizzare gli strumenti "residenza, scuola, ospedali" che indicano la voglia di integrazione proprio come i lombardi con i quali si devono/vogliono integrare, almeno nel caso di chi arriva da paesi ex comunisti, voterebbero - anche se di poco - più a destra che a sinistra. Un quadro con diverse novità, con scenari di cambiamento importanti, quello che racconta l´ottavo Rapporto dell´Osservatorio regionale per l´integrazione e la multietnicità, presentato da Fondazione Ismu e Regione. Un rapporto che, per la prima volta, analizza anche le intenzioni di voto di quel milione e 60mila stranieri che vivono, lavorano, partoriscono, studiano nella nostra regione. Dati che, alla fine, fanno dire a chi li ha studiati: «I ritmi di crescita della presenza di stranieri sono troppo alti rispetto alla capacità del sistema di rispondere adeguatamente». A dirlo è Gian Carlo Blangiardo, ricercatore della Fondazione Ismu e ordinario di Demografia alla Bicocca, che spiega: «Se si vuole dare agli immigrati quella integrazione a cui hanno diritto, poiché le risorse sono comunque limitate e quindi le risposte diventano qualche volta carenti, bisogna mettere in atto per il futuro il concetto di immigrazione sostenibile». Un dato, più di altri, segna però un´inversione di tendenza rispetto agli ultimi anni: la presenza di stranieri a Milano. Certo, la percentuale è ancora alta, con un indice di densità di un immigrato ogni 6 abitanti. Ma, per la prima volta, Milano perde quota: sette anni fa un terzo degli stranieri della regione erano qui, ora sono un quinto. Per la prima volta, ancora, la somma delle presenze negli altri comuni della provincia (232mila persone) sorpassa le presenze a Milano, cresciute di pochissimo rispetto al 2007: un 1,6 per cento ben lontano dai dati di Bergamo (più 9,2 per cento in un anno) o Varese (più 16,3). A Milano e hinterland, però continuano a concentrarsi gli irregolari: 38mila, nel 2008 (nonostante le politiche di "invito" all’allontanamento legate al censimento dei campi nomadi della scorsa estate). I romeni risultano essere i più integrati, sfatando qualche altro mito: il 31 per cento di loro è proprietaria di una casa, l´82 per cento ha un lavoro regolare. Loro, come gli altri immigrati che tendono a portare in Italia la famiglia, o a costruirsene una qui, sono quelli con il maggior grado di stabilizzazione. Per il secondo anno consecutivo, poi, il volume complessivo dei soldi inviati dagli immigrati nei loro paesi di origine (tranne che in Romania) è in calo: un altro segno del fatto che per molti di loro la vera casa inizia ad essere l´Italia. Tanto che vorrebbero anche partecipare alle decisioni politiche e amministrative sette nordafricani su 10 e più di otto polacchi su 10: il 76,2 per cento di chi è in Italia da più di dieci anni vorrebbe votare, contro il 46,9 per cento di chi è arrivato meno di due anni fa. Ma a chi andrebbero questi voti? Il risultato dipende, forse, anche dalle esperienze di regimi totalitari fatte in patria: il 55 per cento degli stranieri voterebbe a sinistra, ma la percentuale si ribalta per i cittadini dell´Est europeo, i diplomati o laureati. Ma soprattutto, il 64,2 per cento dei romeni voterebbe a destra. C´è un altro elemento che accomuna lombardi e stranieri: la crisi porta alla disoccupazione. «Un dato che non stupisce - ha spiegato Blangiardo - perché gli immigrati sono le frange più deboli del mercato». Un lieve aumento percentuale, nel complesso (dal 6 al 6,9 per cento in un anno) ma un aumento maggiore se si considera il genere: a perdere il lavoro sono soprattutto le donne, le stesse che guadagnano quasi la metà degli uomini. Per chi è arrivato da poco in Lombardia il lavoro più diffuso resta l´assistenza domiciliare (il 15,9 per cento delle donne), mentre per gli uomini è nell´edilizia: occupazioni che diventano meno preponderanti quanti più anni di permanenza in Italia si hanno sulle spalle. Infine la salute, un tema a volte dimenticato. Perché a ricorrere ai medici e agli ospedali sono soprattutto le donne, per i parti o in genere per questioni legate alla gravidanza. Sul tema salute, però, i ricercatori Ismu lanciano un allarme: «I dati - dice il rapporto - confermano la convinzione che occorra aprire sempre più l´accesso al Servizio sanitario nazionale agli stranieri a elevato rischio sanitario, in particolare agli irregolari, assumendo responsabilmente un ruolo attivo di offerta di prestazioni preventive e terapeutiche».  

Foreign press
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Hard Hit
By Aku Ammah-Tagoe | Newsweek Web Exclusive, Apr 6, 2009

Large-scale acts of violence are by no means limited to poor or immigrant communities, but Friday's shooting rampage in Binghamton, N.Y., raises questions about how overlooked populations are coping with the effects of the recession. Jiverly Wong, a 41-year-old Vietnamese immigrant who had recently lost his job at a local Shop-Vac factory, killed 13 students and employees and injured four others at the American Civic Association, an immigrant aid center, before taking his own life. Authorities say that Wong, who came to the United States as a child and had been a U.S. citizen since 1995, felt frustrated and "degraded" after becoming unemployed and being mocked for his poor English-speaking skills. NEWSWEEK's Aku Ammah-Tagoe spoke with Audrey Singer, an immigration and demographics expert at the Brookings Institution, about how the economic downturn could impact immigrant communities. Excerpts:

NEWSWEEK: As the current economic crisis has shown us, recessions disproportionately hurt the middle- and working-class, as manufacturing and other low-skill jobs disappear. Immigrant communities, in particular, are often populated by low-wage workers with limited English-speaking skills. How are they affected?
Audrey Singer: Immigrants do tend to cluster in certain occupations and industries. We saw a decline in construction, for example, and a lot of immigrant workers are in that field. To the extent that immigrants are overrepresented in a specific industry, they are hit harder. You can see it in hospitality, in the service sector and in manufacturing overall.

Conventional wisdom tells us that during hard times, minority groups and immigrants tend to band together and take care of their members. How realistic is that idea? 
The majority of immigrants in this country have made a calculation, and come here because of the economic opportunities they see for their families. So we've got a group that is resourceful, that will try to stay employed no matter what. They have several options when a recession hits. We don't have enough evidence yet to know how many people are leaving, but one option is for people to go back home. Another is to move within the United States. So in local communities where jobs are drying up, people may find themselves wanting to move to find better job opportunities elsewhere. But there are social reasons for people to stay. There is a sense that people who are part of a community, whether they're communities at work or communities at school or local communities, tend to develop positive, supportive responses to crises like this.  

Can we predict how a drastic economic reversal like this one is going to affect a specific community?
There are a couple of ways it can affect a community. Certainly [it has an impact] in terms of overall morale, and households will be affected economically. If people are having trouble making ends meet they may be unable to send remittances--some people have obligations to family members back home. There is more stress on workers who can't continue to support family, whether they are here or abroad. Additionally, workers who lose their jobs may lose access to health care, and we may see adverse health effects, including mental-health issues.

Wouldn't those obligations to support family members back home, combined with a worsening global economy, attract people to the U.S. instead of turning them away? 
In general, the calculation is: which place has the most opportunities? But migrants also have to have the resources to travel. Those migrating as legal permanent residents are less likely to postpone a move. Among undocumented migrants, the situation is likely to be different. Those who may have been planning a move, who have good information about jobs or the lack thereof, are possibly postponing the move. And those who are thinking about returning home may postpone that move based on how they perceive the economic situation at home.

So it slows down movement in either direction? 
Absolutely. Migration follows economic cycles and slows during recessions. We saw that during the Great Depression, when worldwide immigration came to a halt.

Is the Binghamton shooting a random occurrence, or a red flag? As the economy worsens, can we expect to see more acts of stress-related violence? 
I'm not a mental-health expert, but I'd say that this is an exceptional case. This is definitely a moment where we are going to see social and economic stress. There are responses we're seeing already that don't apply exclusively to immigrants. We see people doubling up in houses [to save money]. We see people moving internally within the United States for better jobs. And we're going to see people reach out for help in places they have not before, whether it's religious organizations or community organizations.

By all appearances, Wong did reach out in some ways. His family lived in the area. He was taking English classes at the American Civic Association, and a former co-worker reported seeing him several times at the local gym. Why and how does the community support system fail? 
[Wong] obviously was in despair, which led him to an extreme point. I don't think most people would be likely to go there. But sometimes people respond differently. The hard part is that the safety net doesn't necessarily extend to some of the poorest immigrants who are here--those who are unauthorized or those who just recently arrived. They are the most vulnerable because some of the programs we have don't reach them. That is the group that's most likely to leave, or to move home.

Are there any stress points we should watch out for in our communities? 
One thing people are talking about is that we're seeing a slowing of immigration to this country overall [which can slow down community growth]. I think that what this current economic situation means is that we may see even more slowing as people get more information about the lack of jobs. There has also been a shift within the U.S., where hot economies such as home construction have cooled off. Those [industries] were heavily dependent on immigrant labor. They are going to be hit hard in terms of unemployment, and so those are areas to watch, as tension between immigrants and natives can run high in areas and industries where the loss is great.

Are immigrants, especially those outside of the safety net, more likely to crack under economic pressure than anyone else?
What I can say is that migration is one of the most stressful things that a person can do. People might move [in] one day, but the effects of that process are felt over a long period of time. And I think that stress, anxiety, depression and confusion can weigh down on immigrants in a way that they don't on people who haven't made a move. 


Law and order in Italy

Trouble with figures

 From The Economist print edition

The problems that come from promising to crack down on immigration and crime
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A soldier a day keeps crime at bayAT THE start of the year, Silvio Berlusconi must have felt everything was going his way. Italy’s right-wing prime minister was about to cure his biggest headache by selling the state’s holding in a troubled airline, Alitalia. His popularity rating was high. And the main opposition group, the Democratic Party (PD), had plunged into a crisis that could yet break it up. Yet during the past week, a black cloud has appeared on Mr Berlusconi’s horizon. The law-and-order clampdown that was at the heart of his victory in last April’s general election is in trouble on two fronts. One is in the southernmost part of Italy. Lampedusa, an island 310km (about 180 miles) north of Libya, has become the main gateway into Europe for Africans fleeing poverty and war. Of the 67,000 migrants who arrived in Europe by sea last year, according to UN figures, almost half landed on this patch of sand, which is a tenth the size of Martha’s Vineyard and has a resident population of barely 6,000. Only a minority of clandestine immigrants to Italy come by sea and the government says their number is declining. But they are far more noticeable than those who quietly overstay their visas. Last year their numbers soared by 75%, embarrassing a government committed to blocking illegal immigration. In December the interior minister, Roberto Maroni, opted for deterrence. Previously migrants had been transferred from Lampedusa to Sicily, where those not given refugee status eventually received an essentially meaningless expulsion order. Some then chose to stay illegally in Italy; others moved on to other European Union countries. Now Mr Maroni has decreed that the migrants should be held at a new identification and expulsion centre on Lampedusa itself until they are repatriated. But there are snags. One is that the new centre does not exist. After a wave of illegal landings this month, the numbers in the existing facility, which has a capacity of 850, rose to 1,800. Some detainees have been sleeping in the open under plastic sheets. The leader of a PD group that visited the site on January 23rd said he found “people crowded together in the rain, dormitories with three or four times the number who should be there and an infirmary in which the injured are piled up together”. The day after his visit, hundreds of detainees broke out of the camp and joined local people demonstrating against the government’s plan. The islanders’ fear, said their mayor, Bernardino De Rubeis, is that Lampedusa could become a Mediterranean Alcatraz. For another problem with Mr Maroni’s scheme is that many immigrants cannot be sent home, either because their nationality is untraceable or because Italy does not have a repatriation deal with their countries. Fewer than 200 have been flown back from Lampedusa. In so far as it reflects a tough stance on immigration, the crisis on Lampedusa is unlikely to erode support for the government. Far more threatening are events in Lazio, the region around Rome, which has seen a string of rapes. On January 27th police arrested five Romanians suspected of a horrendous gang rape a week earlier. A murderous sex attack by a Romanian in Rome in October 2007 first stirred demands for a crackdown on crime and foreigners, to which Mr Berlusconi successfully responded in the election campaign. Both voters and opposition politicians are now asking if the government’s policies are working, particularly the deployment of 3,000 troops to help the police. This week Mr Berlusconi incautiously promised to increase that number tenfold, before backing away.In characteristic style he did so with a politically incorrect quip that drew criticism even from his supporters. “We would have to have as many soldiers as beautiful women, and I don’t think that would be possible,” he said. It is often the way with politics. Once trouble starts, it grows. 
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